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1.  PREMESSA 

La presente relazione illustra le modalità di gestione dei materiali rivenienti dagli scavi e 

dalle demolizioni per la mitigazione del rischio idraulico dell’area P.I.P. del comune di Molfetta, si 

prevede l’esecuzione di interventi sia sulla lama Marcinase che sulla lama Scorbeto. 

Nello specifico l’intervento consiste nell’intercettare i deflussi di piena della lama Marcinase 

immediatamente a monte della zona P.I.P: deviandoli con un nuovo canale deviatore verso l’alveo 

della lama Scorbeto.  

Contestualmente saranno intercettati anche i deflussi della lama Scorbeto prima che questi 

si ramifichino sul territorio e per il tramite di un nuovo canale sono reindirizzati verso valle; dopo 

aver ricevuto le acque della lama Marcinase, per il tramite del canale deviatore, proseguiranno 

verso valle seguendo il tracciato originario della lama Scorbeto sino allo sfocio nella cala San 

Giacomo. 

Schematicamente il progetto è così suddiviso: 

LAMA SCORBETO 

• 1a - Realizzazione di un canale deviatore che incanala le acque provenienti da 

Lama Marcinase nell’alveo di Lama Scorbeto; 

• 1b – Rigenerazione dell’alveo della lama Scorbeto ed adeguamento della sezione 

idraulica per consentire il transito della piena con tempo di ritorno di 30, 200 e 500 anni e 

rinaturalizzazione delle aree golenali; 

• 1c – Proseguimento dell’intervento per attraversare l’interferenza con l’impianto di 

depurazione e l’impianto di riuso irriguo mediante la realizzazione di canale fuori in cemento 

armato in parte fuori terra che nel tratto esterno al perimetro dei due impianti verrà mascherato con 

due argini artificiali in terra; 

• 1d – Rigenerazione le tratto terminale della lama sino allo sbocco nella canale con 

la realizzazione di una sezione arginata oggetto di rinaturalizzazione; 

LAMA MARCINASE 

• 2a, 2b – Rinaturalizzazione spontanea dell’alveo scaricato dal carico idrico 

proveniente da monte. (un’area di 15 metri sarà soggetta ad esproprio). 

 

Le terre e rocce che residuano da un'operazione di scavo devono essere considerate 

"rifiuti" quando il soggetto che ha messo in opera lo scavo "si disfa, ha intenzione di disfarsi o è 

obbligato a disfarsi" delle stesse. 

Questo alla luce della definizione di "rifiuto" dettata dell'articolo 183, comma 1, lettera a) del 

D.lgs.3 aprile 2006, n. 152, norma posta all'interno della Parte IV del cd. "Codice ambientale" 

(articoli 177 — 266) che attualmente rappresenta la disciplina quadro per la gestione dei rifiuti sul 

territorio nazionale. 
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Sempre il D.lgs.152/2006 stabilisce, inoltre, che i rifiuti che derivano dalle attività di scavo 

rientrano nella categoria dei rifiuti speciali "fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis". 

L'articolo 184-bis del Codice ambientale è la norma che, a partire dal 25 dicembre del 

2010, stabilisce le condizioni da rispettare affinché qualsiasi residuo di lavorazione possa essere 

considerato "sottoprodotto", e quindi non rifiuto. Le terre e rocce da scavo rientrano per definizione 

nel campo di applicazione della disciplina in materia di rifiuti, e questo a prescindere dal fatto se 

siano da considerarsi o meno pericolose. 

Da un lato, lo stesso Codice ambientale esclude — a determinate condizioni — il terreno (in 

situ) e il suolo non contaminato dal proprio campo di applicazione. Dall'altro, al pari di tutti gli altri 

residui di produzione, le terre da scavo possono essere qualificate come "sottoprodotti", e quindi 

non rifiuti, ed uscire anche in questo caso dalla Parte IV delD.lgs.152/2006. 

Pertanto, a seconda delle situazioni, si possono presentare le seguenti possibilità: 

Terre e rocce da scavo (e riporti) escluse dalla disciplina sui rifiuti 

Ai sensi dell’art. 185 del D.lgs. 152/2006 (a seguito dell'integrazione apportata dalla legge 

2/2009), le terre e rocce da scavo sono da considerarsi escluse dal campo di applicazione della 

Parte IV del Codice ambientale nel rispetto contemporaneo di tre condizioni: 

a) presenza di suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale; 

b) materiale escavato nel corso di attività di costruzione; 

c) materiale utilizzato a fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito. 

 
Terre e rocce da scavo utilizzabili come sottoprodotti (art. 184-bis) 
Nel caso non sia applicabile l'articolo 185 del Codice ambientale, le terre e rocce da scavo 

possono comunque uscire dal campo di applicazione della Parte IV a condizione che possiedano i 

requisiti richiesti dall'articolo 184-bis al fine di poter essere considerate "sottoprodotti", e quindi 

"non rifiuti". 

In particolare, l’Articolo 184-bis (introdotto dal D.lgs.205/2010 entrato in vigore il 25 

dicembre 2010) recita:"È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell'articolo 183, comma 1, 

lettera a), qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

A. la sostanza o l'oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 

integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

B. è certo che la sostanza o l'oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 

processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

C. la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 

diverso dalla normale pratica industriale; 

l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, tutti i 

requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell'ambiente e non porterà a 

impatti complessivi negativi sull'ambiente ola salute umana". 
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Il quadro normativo è stato ulteriormente modificato con l’entrata in vigore della Legge n. 98 

del 09/08/2013 di conversione del decreto legge n. 69 del 21/06/2013, il cosiddetto “Decreto Fare”, 

in cui si sono inserite modifiche alla normativa ambientale, alcune riguardanti le terre e rocce da 

scavo.  

L’art. 41 bis, della norma succitata, modifica una precedente normativa riguardante le terre 

e rocce da scavo, infatti viene abrogato l’art. 8 bis del decreto legge n. 43/2013 convertito, con 

modifiche, nella legge n. 71/2013 che aveva ripristinato l’art. 186 del D. Lgs 152/2006. 

L’assetto legislativo per la gestione delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti, a 

seguito delle modifiche fatte, è il seguente: 

 materiali da scavo derivanti da opere sottoposte a VIA o ad AIA si applica il DM 161/2012 

(art. 41, comma 2 , legge n. 98 del 09/08/2013); 

 in tutti gli altri casi si applica l’art. 41 bis della legge n. 98 del 09/08/2013 (non solo per 

cantieri inferiori a 6000 m3, ma anche in tutti i casi che non ricadono nel DM 161/2012). 

L’art.41 bis della Legge 98/2013 prevede che le terre e rocce da scavo possano essere 

considerate sottoprodotti e non rifiuti solo qualora il proponente o il produttore attesti, con 

autocertificazione, il rispetto delle seguenti quattro condizioni: 

A. che è certa la destinazione all'utilizzo direttamente presso uno o più siti o cicli produttivi 

determinati; 

B. che, in caso di destinazione a recuperi, ripristini, rimodellamenti, riempimenti ambientali o 

altri utilizzi sul suolo, non sono superati i valori delle concentrazioni soglia di 

contaminazione di cui alle colonne A e B della tabella 1 dell'allegato 5 alla parte IV del 

decreto legislativo n. 152 del2006, con riferimento alle caratteristiche delle matrici 

ambientali e alla destinazione d'uso urbanistica del sito di destinazione e i materiali non 

costituiscono fonte di contaminazione diretta o indiretta per le acque sotterranee, fatti salvi i 

valori di fondo naturale; 

C. che, in caso di destinazione ad un successivo ciclo di produzione, l'utilizzo non determina 

rischi per la salute ne' variazioni qualitative o quantitative delle emissioni rispetto al normale 

utilizzo delle materie prime; 

D. che ai fini di cui alle lettere b) e c) non è necessario sottoporre i materiali da scavo ad alcun 

preventivo trattamento, fatte salve le normali pratiche industriali e di cantiere. 

L’autocertificazione dovrà essere presentata all’ARPA territorialmente competente, come 

previsto al comma 2 dell’art. 41 bis succitato. Infine il produttore dovrà confermare all’ ARPA 

competente, in riferimento al luogo di produzione e di utilizzo, che i materiali da scavo siano stati 

completamente utilizzati secondo le previsioni comunicate in precedenza, come previsto dal 

comma 3 dell’art. 41 bis della legge n. 98/2013. 
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Le terre e rocce da scavo, nonché gli inerti da demolizione, sono altresì assoggettate al 

Regolamento Regionale n. 6/2006 – Regolamento Regionale per la gestione dei materiali edili. 

In particolare l’art. 6 di questo ultimo regolamento prevede che tutti i progetti riferiti alla 

costruzione, al rifacimento, alla ristrutturazione ed alla manutenzione straordinaria di opere, sia di 

interesse, pubblico che privato, per la cui realizzazione è previsto il rilascio del permesso di 

costruire o la presentazione della dichiarazione di inizio attività, devono allegare alla domanda un 

elaborato che indichi il bilancio di produzione (espresso in m3) di materiale da scavo e/o da 

demolizione e/o di rifiuti, indicando specificatamente: 

 le quantità di materiale da scavo e materiali che risultano da demolizione e costruzione che 

verranno destinati al riutilizzo all’interno del cantiere; 

 le quantità di materiale da scavo in eccedenza da avviare ad altri utilizzi; 

 le quantità di rifiuti non riutilizzati in cantiere da avviare al recupero presso centri di 

riciclaggio o, in ultima analisi, in discarica, indicandone la destinazione. 

 

Nei paragrafi seguenti saranno illustrate le modalità di gestione di tutti i materiali e rifiuti 

prodotti nel corso delle lavorazioni previste nel presente progetto ed in particolare le terre e rocce 

da scavo (compreso il materiale di riporto). 
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2. INTERVENTI IN PROGETTO 

La realizzazione delle opere prevede lo scavo di circa 193497 m3 al lordo del materiale da 

reimpiegare nelle lavorazioni previste nel progetto. 

I rifiuti prodotti durante la fase di cantiere saranno gestiti in conformità alla normativa 

vigente, come di seguito dettagliato: 

 i materiali di riporto derivanti dalle operazioni di scavo saranno temporaneamente stoccati 

in specifiche aree di cantiere, opportunamente individuate, e successivamente reimpiegati 

per la realizzazione di riempimenti e rilevati, ai sensi del Decreto legge n.2 del 25/01/2012 

convertito in legge con L. n. 28 del 24 marzo 2012 recante “Misure straordinarie e urgenti in 

materia ambientale”; 

 i rifiuti da demolizione, saranno temporaneamente stoccati in cassoni scarrabili o in 

apposite aree di deposito temporaneo distinte per tipologia e codice CER, per poi essere 

avviati al successivo recupero o smaltimento presso impianti autorizzati, secondo quanto 

stabilito dal D.Lgs 152/2006 e s.m.i; 

 le terre e rocce eccedenti dalle operazioni di scavo e non riutilizzabili in sito, saranno 

trattate quali sottoprodotti e utilizzati secondo quanto previsto dalla normativa vigente 

ovvero per recuperi, ripristini, rimodellamenti, riempimenti ambientali o altri utilizzi sul suolo. 

Il trasporto dei rifiuti dovrà avvenire con automezzi a ciò autorizzati. 

Tutti i rifiuti dovranno essere caratterizzati analiticamente. Si dovrà provvedere alla 

caratterizzazione chimico-fisica anche per le terre e rocce da scavo (compreso il materiale di 

riporto) che si provvederà a riutilizzare previa analisi da effettuare in base alle richieste della D.L.. 
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3. GESTIONE DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO 

3.1 Metodologia di scavo 

Lo scavo del materiale calcareo avverrà utilizzando le tecniche tradizionali di scavo per 

dimensioni medio-piccole di sbancamento anche se la presenza di rocce tenaci richiede, oltre 

all’utilizzo di pale, l’utilizzo di escavatori dotati di martello demolitore, senza l’uso di acqua e fanghi, 

esplosivi o altre sostanze chimiche preposte alla disgregazione della roccia, frese, seghe a trefoli o 

nastro, o qualsiasi altra tecnica che possa, in linea generale, potenzialmente inquinare il terreno 

sottoposto al lavoro. 

3.2 Bilancio di produzione 

Il prospetto di seguito (Tab.1) indica nel dettaglio le varie produzioni di terre e rocce da 

scavo, compreso il materiale di riporto ottenuti come sottoprodotto, dalle operazioni di escavazione 

per la realizzazione delle opere in progetto.  

Tab.1 - produzioni di terre e rocce da scavo 

CATEGORIE OPERE 
PREVISTE IN PROGETTO 

Quantità 
prodotte/apportate 

Utilizzo per 
l’esecuzione 

dell’opera 

Conferimento a 
discarica o a 

centro di 
recupero 

Riutilizzo per 
riempimenti 
rilevati aree 

contigue 

Scavo 191.159,43 m3 m3 190.335,70 m3 4.575,26 m3 

Terre limose ed argillose per 

arginature 
36.963,27 m3 36.963,27 m3  - -  

Materiale calcareo da muri a 

secco  
756 m3  756 m3  

Massi calcarei da cava di prestito 948 m3 948 m3 - - 

Cemento armato da demolizioni 1063,40 m3 - 1063,40 m3 - 

Asfalti da demolizioni e fresature 913.10 m3 - 913.10 m3 - 
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